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L’ombra della Procura s’allunga anche sui 
moli genovesi 
Contestati all’ATI San Giorgio – Messina abusi edilizi e mancate autorizzazioni, coinvolta 
anche la Culmv. Gli spettri del multipurpose e di Livorno  

 

La Procura di Genova, come ha rivelato stamane l’edizione locale di Repubblica, ha 
disposto una serie di controlli (affidati alla Capitaneria) su alcune aree portuali del 
capoluogo ligure, contestando abusi edilizi, assenza di autorizzazioni urbanistiche e 
paesaggistiche e carenze sui titoli concessori. 

Fonti dell’Autorità di Sistema Portuale hanno spiegato che i provvedimenti riguardano l’ATI 
fra Terminal San Giorgio (gruppo Gavio) e l’IMT – Intermodal Marine Terminal (gruppo 
Messina; fra i denunciati infatti ci sarebbero i rappresentanti nominati dalle due realtà, 
Maurizio Anselmo e Andrea Gais) e che sono stati comunicati dall’autorità giudiziaria 
all’ente (che quindi non aveva preso autonome iniziative ispettive), ma sotto la lente di 
ingrandimento ci sarebbero anche l’occupazione abusiva di spazi da parte della Culmv 
(l’art.17 dello scalo) e l’esercizio in essi di attività non autorizzate (anche il console Antonio 
Benvenuti risulta indagato). 

L’AdSP, analogamente a quanto avrebbe fatto il Comune per quanto di sua pertinenza 
(sono contestate anche violazioni urbanistiche), ha immediatamente emesso ordinanze di 
sgombero dei manufatti in questione (il quotidiano parla di prefabbricati ad uso ufficio-
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magazzino, un deposito container e un’officina) e di ripristino dei luoghi, mentre per le 
sanzioni si attenderà la chiusura dell’istruttoria. Che, stando a quanto finora emerso, 
sembrerebbe in potenza più indirizzata verso sanzioni amministrative che non a cataclismi 
di natura penale (ferme restando eventuali responsabilità dell’ente sulla vigilanza). 

Ci sono tuttavia alcuni aspetti meritevoli di nota, a partire dalla considerazione che 
l’iniziativa della Procura arriva in un periodo di particolare tensione fra i terminalisti 
genovesi. Proprio l’ATI coinvolta, in secondo luogo, ha in essere un contenzioso scaturito 
dai cascami dell’affaire multipurpose, inchiesta dei magistrati genovesi che, salvo poi 
concludersi in un nulla di fatto, tenne per anni banco sulle banchine del capoluogo, 
condizionandone appunto i destini. A gennaio San Giorgio e IMT, infatti, hanno impugnato 
(si attende la fissazione dell’udienza) la sentenza del Tar che l’ottobre scorso respinse il 
loro ricorso contro la concessione rilasciata nel gennaio 2018 a Centro Servizi Derna 
(gruppo Spinelli), strascico, appunto, della vicenda multipurpose. 

Il fantasma dell’inchiesta che nel 2008 portò, fra l’altro, alla decapitazione dell’allora 
Autorità Portuale non è per giunta l’unico ad essersi introdotto stamane a Palazzo San 
Giorgio. Il caso, infatti, presenta diversi parallelismi (peraltro evocati su queste colonne in 
tempi non sospetti) con quanto avvenuto negli ultimi mesi a Livorno. 

Anche il terremoto che ha scosso il porto toscano, portando a inizio anno al 
commissariamento dell’AdSP, prese le mosse dalle contestazioni della Procura 
relativamente all’installazione di un manufatto non autorizzato (peraltro recentemente 
dissequestrato). Ma fu solo l’innesco dell’azione giudiziaria, focalizzatasi in un secondo 
tempo – complici le risalenti querelle e segnalazioni dei terminalisti locali (che nulla esclude 
esserci state anche a Genova) – su modalità concessorie e modus operandi dell’ente 
(seppur, va precisato, rimanendo nella stessa area portuale interessata dai presunti abusi 
edilizi) con richiesta, accolta, di interdirne i vertici. 

Il tutto in un periodo in cui l’attenzione della magistratura sulle attività delle AdSP è 
elevata, con casi di vario ordine e grado aperti, oltre che a Livorno, a Napoli, Bari/Brindisi, 
Ravenna, Catania/Augusta (Andrea Annunziata è stato rinviato a giudizio per addebiti 
relativi al periodo in cui presiedeva l’ente portuale salernitano, ma una recente indagine ha 
travolto alcuni funzionari dell’authority siciliana anche in relazione ad attività più recenti) e 
Gioia Tauro. 
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